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musica lirica

Il «Guglielmo Tell» in una edizione radiofonica diretta da Gennaro D'Angelo

IL CAPOLAVORO DELL'ULTIMO ROSSINI

Il 13 agosto 1829 Rossini concluse, con la rappresentazione del Tell a Parigi, la sua carriera operistica.  Aveva trentasette anni ed era, se l'espressione è lecita, un genio «alla moda». Balzac, che in quegli anni occupò stabilmente un palco all'Opéra, dove prese posto «parmi les lions de l'époque», lo chiamava «il re della musica», ne elogiava i meriti e i demeriti: la bontà, il genio, la pigrizia. Fino a che, il 1834, gli capita di ascoltare la Quinta beethoveniana e allora scive: «Vorrei essere Beethoven, piuttosto che Rossini o Mozart».

Il pubblico parigino decretò, quella sera d'agosto, il successo del Tel ma non il trionfo: forse non si aspettava dall'autore del Barbiere un'opera grave, meditata, imponente e, certamente, ignorava che con essa il musicista prendeva un doloroso, glorioso congedo dal teatro e, in fondo, dalla musica stessa. Rossini scriverà infatti, in altri quarant'anni di vita (morì nel '68) poche partiture: e non saranno opere.

Che però il Guglielmo Tell fosse un capolavoro si avvidero gl'intenditori più fini: per esempio Berlioz che scrisse parole, incandescenti come colate vulcaniche, sul secondo atto: «qui, a dispetto del nostro mestiere di critici, è impossibile utilizzare una fredda lama per sezionare al cuore questa sublime creazione. Lo facciano gli altri se ne hanno il coraggio. Io posso gridare insieme alla folla: Bravissimo, Superbo, Ammirevole, Appassionante! ».

L'opera fece presto il giro del mondo, schivò perfino l'humour degli inglesi che poteva esplodere irresistibile a scene, dice il Toye, come quella culminante della mela.

Una ricca sorgente

Il dramma schilleriano, ridotto dai librettisti Jouy e Bis, costituì per Rossini una sorgente d'ispirazione ove l'intonazione patetica si accompagnava ad altra teneramente idilliaca e agreste, o si accendeva in quella eroica e guerresca, mediante un incontro perfetto di qualità peculiari all'arte italiana, all'arte tedesca, all'arte francese: accanto alla grazia della «cavatina» o del duetto all'italiana, l'armonia sapiente dei cori e degli squarci strumentali tedeschi, e qui come là, la chiarezza e l'energica precisione del genio francese. Non per nulla, Vincenzo Bellini dichiarò, in una lettera, d'essersi recato nove volte ad ascoltare il Tell.

Nell'edizione radiofonica il capolavoro rossiniano è affidato alla direzione del maestro Gennaro D'Angelo: un musicista che fino dall'infanzia - è nato a Napoli il 1909 - strinse con il teatro un patto d'amore indissolubile. E merita un cenno particolare un direttore che in questi giorni festeggia le sue «nozze d'argento»  con  la radio: venticinque anni di attività ininterrotta. Dopo aver studiato al Conservatorio «S. Pietro a Majella»  con Florestano Rossomandi (e fu anzi tra i migliori  discepoli del rinomato maestro che più volte lo designò quale solista nei concerti che si svolgevano a Corte), D'Angelo si accostò la prima volta ai microfoni nel 1928, a napoli, dove un'audizione gli fruttò l'impegno di quattro concerti, ridotti poi a tre dalle rimostranze di Cilea -allora direttore del Conservatorio napoletano- il quale affermò che non si poteva fare «il concertista e lo scolaro allo stesso momento».

Dopo un brillante diploma di pianoforte, e ancora studente di organo e di composizione, D'Angelo eludendo la severa disciplina scolastica, incominciò a vivere la sua grande esperienza artistica al «S. Carlo» : quella del teatro in musica. Furono anni di apprendistato in cui le naturali attitudini vennero sollecitate da un attento studio, da un appassionato, intimo contatto con la partitura musicale e con la vita teatrale: quale maestro sostituto, direttore di palcoscenico e maestro del coro, svolse dal '29 al '41 un'attività intensissima, partecipando inoltre a stagioni liriche in illustri teatri italiani.

Nel 1939, a Cagliari, curò la preparazione di un'opera di vasto impegno corale: la Cleopatra di La Rosa Parodi: l'entusiasmo dell'autore per la pregevole collaborazione gli fruttò l'assunzione alla Radio di Torino in qualità di maestro del coro. In seguito al bombardamento di quella sede, passò a Roma ove gli furono affidate mansioni di maestro sostituto direttore d'orchestra del genere lirico-sinfonico. Della sua intensa fatica direttoriale alla radio (1945-1953) si ricordano eccellenti esecuzioni di opere complete e di numerosi concerti operistici.

Oltre agli impegni radiofonici, D'Angelo ha diretto più di trecento recite in Italia e all'estero: il suo repertorio lirico supera i 130 spartiti. Quest'anno un altro lavoro si è aggiunto agli altri: l'incarico di docente per il corso speciale di avviamento al teatro lirico, conferitogli dal Direttore del Conservatorio di «S. Cecilia».

Questi i dati biografici di un musicista che offre all'ascolto del pubblico radiofonico un'edizione curatissima del Tell con interpreti della tempra di una Marcella Pobbe, di un Clabassi, di un Peter Glossop, di un Ottolini. Ma si  dovrebbero aggiungere, a tali dati, altri ai quali vogliamo fare cenno qui: la simpatia, l'affettuosa stima che Gennaro D'Angelo si è meritato da tutti i grandi artisti con i quali ha validamente collaborato: direttori d'orchestra come De Sabata, Guarnieri, Serafin, Furtwaengler, Bruno Walter, Rodzinski,; cantanti come la Callas, la Tebaldi, e come Gigli, Pertile, Lauri Volpi, Scialiapin, Pasero, Christoff; autori, infine,  come Mascagni, Giordano, Zandonai i quali di questo musicista, tanto meritevole quanto modesto, elogiarono la preziosa collaborazione nelle varie rappresentazioni dello loro opere.










l. p.

________________________________________

Il Guglielmo Tell viene trasmesso mercoledì (*) alle 20,25 sul Programma Nazionale.

________________________________________

(*) 18 maggio 1966
